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ECONOMIA<& LAVORO 

Bankitalia mette di nuovo sotto accusa 
la politica economica del governo 
Inevitabile un'ennesima manovra per 
tenere sotto controllo i conti pubblici 

La recessione non è ancora finita, ma forse 
il peggio è passato. Un aiuto non potrà 
però arrivare dall'estero: gli investimenti 
in lire non fermano la deindustrializzazione 

Ciampi: l'Italia resta indietro 
«Basta con la scala mobile, serve un'altra stangata» 
Bankitalia raffredda ogni ottimismo sull'economia, 
la ripresa è «incerta» e comunque dipende in gran 
parte dal modo in cui l'Italia riuscirà ad affrontare e 
risolvere i problemi dell'inflazione e del deficit pub
blico. La ricetta è drastica: sopprimere la scala mo
bile e - visto il bluff della Finanziaria - programma
re subito una nuova stangata. Che il Fondo moneta
rio quantifica in almeno 20mila miliardi. 

RICCARDO LIQUORI 

Prezzi al COnSUmO - 1991 Variazioni in % sul periodo corrispondente 

• • ROMA. Il (ondo l'abbiamo 
toccato, ma potremmo anche 
restarci a lungo. E in ogni caso, 
la risalita da una crisi econo
mica che si trascina da almeno 
due anni non si annuncia faci
le. L'ammonimento era atteso: 
a scadenze fisse - febbraio e 
ottobre - il Bollettino Economi
co della Banca d'Italia richia
ma l'attenzione del paese sullo 
stato di salute di quella che un 
po' enfaticamente si usa chia
mare tl'«azienda Italia». Ma 
questa volta la diagnosi di via 
Nazionale assume un signifi
cato particolare. Il Bollettino 
curato dall'ufficio studi diretto •• 
da Ignazio Visco arriva nel pie
no di una corsa alle urne che 
terminerà ben prima delle tra
dizionali •considerazioni fina
li" del governatore Carlo Aze
glio Ciampi. E in un certo sen
so, il fatto che questo possa es
sere l'ultimo messaggio ufficia
le prima del voto da parte della 
banca centrale carica di signi
ficato questo Bollettino. • 

Il panorama • descrìtto da 
Bankitalia non è confortante: 
in tutto il mondo tardano a ' 
manifestarsi i segnali di una 
fuoriuscita duratura dalla crisi, 
mentre i dati più recenti con
fermano il rallentamento di 
due tradizionali «locomotive-
come quelle tedesca e giappo
nese. Le ultime previsioni han
no spostato l'inizio della risali
ta alla seconda metà del I992. 
pur se a ntmi più bassi di quelli 
previsti, o registrati in altri pe
riodi di ripresa economica. Nel 
complesso, le economie dei 
paesi industrializzati dovreb
bero far segnare una crescita 

modesta, attorno al 2%. 
Ma non e detto che l'Italia 

riesca a reggere queste pur 
lente cadenze. Cosa la frena? I 
soliti guai: gli «squilibri irrisolti», 
un'inflazione cronicamente 
maggiore di quella dei nostri 
maggiori concorrenti, un alto 
costo del lavoro, servizi pubbli
ci e privati scadenti, una finan
za statale disastrosa, che nel • 
1991 ha visto crescere il debito 
pubblico a i.454mila miliardi, 
oltrepassando ormai la ric
chezza prodotta dalla nazione 
nello stesso anno. E poiché 
dopo l'adesione dell'Italia alla 
banda stretta dello Smc la stra- ; 
da della svalutazione della lira 
non è più praticabile, la cura -
sembra • suggerire Ciampi -
non può essere che chirurgica. 

Inflazione. È il primo pun
to di attacco, «l'aspetto fonda
mentale» per la convergenza 
della nostra economia con i 
partner europei. Il 1991 ha vi
sto i prezzi crescere ad una ve
locità ancora troppo elevata, 
in media il 6,4% contro il 3.3% 
degli altri paesi aderenti al si
stema • monetario europeo. 
Dall'estate scorsa 6 iniziata 
una discesa «lenta e accidenta
ta», che testimonia della resi
stenza di alcuni «focolai inter
ni» di inflazione. Stimolare l'ef-
licienza e la competitivita dei 
servizi, tenere sotto controllo le 
tariffe sono operazioni neces
sarie, ma che da sole non ser
virebbero a raffreddare i prezzi 
oltre una certa misura. «È in 
primo luogo dall'evoluzione 
dei redditi nominali - si legge 
nel Bollettino di Bankitalia -
che deve giungere, nell'imme
diato, l'impulso ad una corre-
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Le variazioni dei prezzi al consumo in Italia paragonate a quelle del tre 
giganti dell'economia mondiale. - - . - , -

zione di rotta». Il governo dove 
dare l'esempio, mantenendo 
la promessa di contenere nel 
1992 e nel 1993 gli aumenti re
tributivi del pubblico impiego 
entro i tetti programmati (ri
spettivamente, il 4,5 e il 4%). 
Ma a Ciampi questo non basta: 
la scure deve calare anche sui 
lavoratori dell'industria. In pri
mo luogo, Bankitalia si schiera 
decisamente dalla parte di chi 
(imprenditori e governo) ritie
ne che non vada pagato lo . 
scatto di contingenza di mag
gio. Questo, unito al recupero 
di produttività delle aziende, 
potrà consentire di tenere l'au
mento del costo del lavoro al 
di sotto del 4% (la metà rispet
to al '91, non molto lontano 
dalla media Ocse). E non è 
tutto. , 

Scala mobile. Molto, se
condo Bankitalia, dipenderà 
dalla conclusione della trattati
va sul costo del lavoro interrot
to lo scorso dicembre. È neces
sario «un accordo di modera
zione salariale» che in ogni ca
so «non dovrà prevedere forme 
di difesa del salario reale che 

siano a propria volta propaga-
trici dell'Inflazione, come il 
vecchio meccanismo di scala 
mobile con le sue indicizzazio
ni alla dinamica passata dei 
prezzi, e dovrà escludere pro
tezioni da shocMs esterni e da 
inasprimenti dell'imposizione 
indiretta». La stretta salariale 
(perché di questo si tratta, a 
meno che il potere d'acquisto 
non venga difeso per altre vie) 
servirà al tempo stesso a raf
freddare i consumi, influendo 
anche in questo modo alla fre
nata dei prezzi. Il secondo in
tervento «strutturale» racco
mandato da Bankitalia per ab
battere il costo del lavoro ri
guarda il riordino della contri
buzione, «che trasferisca sulla 
fiscalità generale gli oneri im
propri». 

Finanza pubblica. È il se
condo grande fardello che pe
sa sull'economia italiana, con
tribuendo alla crescita dell'in
flazione, a mantenere alto il 
costo del denaro, a drenare in
vestimenti che potrebbero es
sere altrimenti indirizzati verso 
attività produttive. Sino ad og

gi, la politica di bilancio prati
cata dal governo italiano si 6 ri
velata lallimcntare e affanno- . 
sa: il 1991 si 0 chiuso con un • 
deficit per lo Stato di 152mila 
miliardi di lire, 20mila in più ri
spetto alle previsioni, nono
stante una pressione fiscale 
che ha superato ormai il 40%, 
crescendo di un punto nello 
scorso anno pur in presenza 
della crisi economica. Né le 
manovre di correzione dei ' 
conti pubblici sono servite a 
molto: su un totale di 73mila 
miliardi previsti tra tagli alle 
spese e maggiori entrate, ne 
sono venuti a mancare oltre 
25mila. - • 

Altrettanto duro il giudizio 
della Banca d'Italia sulla legge 
finanziaria messa in campo 
per il 1992, quella prima con
trofirmata e poi definita una 
truffa dal presidente della Re
pubblica. Restare entro il limi-, 
le di fabbisogno previsto di , 
127.800 miliardi sarà un mira
colo, sia per effetto del rallen
tamento economico che per le 
conseguenze della sottostima 
sull'inflazione del '91: le im

prese infatti verseranno que
st'anno meno tributi, ci saran
no maggiori interessi da paga
re sul debito pubblico, biso
gnerà rivalutare le pensioni e 
restituire oltre i tetti program
mati quanto sottratto dal dre
naggio fiscale sulle buste paga. 
Inoltre, le perplessità avanzate 
in precedenza da Bankitalia 
sulla manovra economica pre
sentata con la Finanziaria '92 
«non sono venute meno»; trop
pe, entrate, e per di più a ri-
scliio come condono e priva
tizzazioni, pochi tagli alla spe
sa. • > • - - , , ~\ •' ,•-

Per evitare che anche nel '92 
dilaghi il deficit servono «pron
tamente» misure correttive, 
che rendano credibili gli obiet
tivi di finanza publica fissati 
con il documento di program
mazione economica del mag
gio scorso. Una nuova stanga
ta, una tantum insomma, e 
possibilmente prima delle ele
zioni, visto che «il nuovo Parla
mento dovrà varare misure a 
carattere strutturale, volte a in
tegrare gli interventi di natura 
transitona», L'analisi della no

stra banca centrale sembra pe
raltro confortata dalle recenti 
valutazioni del Fondo moneta
rio intemazionale, che ha boc
cialo la Finanziaria ritenendo 
indispensabile una manovra 
correttiva di 20mila miliardi 
per raddrizzare i conti pubbli
ci. ,.*,». -, 

Tassi di Interesse. La poli-
• tica monetaria continuerà ad 
essere votata al rispetto del 
vincolo della stabilità del cam
bio della lira all'interno della 
banda stretta dello Sme. vinco
lo che rappresenta una «pre-
condizione di ogni conteni
mento della dinamica dei 
prezzi intemi». L'obiettivo di 

' crescita della massa monetaria 
ò confermato al 7%, ma anche 
in questo caso sarà necessario 
verificare se i risultati della po
litica antideficit saranno pari 
alle attese. Difficolta rispetto 
dell'obiettivo potrebbero tutta
via scaturire dal comporta
mento delle banche che ten
dono ad accrescere i propri in
vestimenti in titoli, intensifican
do la raccolta piuttosto che 
contenendo gli impieghi. • . • 

Cesare Roirmi 

Romiti: «Calano 
i prezzi? 
È la recessione» 
Doccia fredda di Cesare Romiti sugli entusiasmi del 
governo per il calo dell'inflazione e il leggero miglio
ramento dei conti con l'estero. «Sono il segnale della 
recessione, c'è poco da rallegrarsi», dice attaccando ! 
il ministro de Lattanzio per il suo ottimismo «elettora
le». A De Michelis (Psi): «Basta con i banchieri desi- • 
gnati dai partiti, compreso il tuo». E più che aiutare 
l'Est, l'Italia risolva i suoi problemi interni. ; 

RAULWITTENBERC 

• s i ROMA. Cala l'inflazione e i 
partiti del governo . uscente • 
cantano vittoria sperando che 
gli elettori, convinti dalla sire
na dell'oltirnismo, li riportino -
alla guida del paese. Ma ecco 
che un esponente dell'indu
stria autorevole come l'ammi
nistratore delegato della Fiat. 
Cesare Romiti, getta acqua 
ghiacciata sui ferventi bollori. -
Attenzione, dice, il calo dell'in
dice dei pivzzi può anche es
sere il segnale dell'acuirsi della ' 
crisi. Stessa cosa per il miglio
ramento della bilancia com
merciale. In un caso e nell'ai- '; 
tro la recessione provoca una . 
riduzione della domanda in-._ 
tema (quindi i prezzi tendono " 
a calare) e delle importazioni. . 
Per cui c'è poco da rallegrarsi., 
E ancor più colpevole e l'otti
mismo se viene strumentaliz
zato per la campagna elettora-' 
le. -- - . , - r . . -• • 

«È doveroso essere realisti»,4 

ha detto ieri Romiti a margine 
di un convegno bolognese del
l'Aspen • sull'Europa. centro-
orientale. Gli ultimi dati sull'in
flazione non hanno per nulla 
tranquillizzato l'ammimstralo-
re delegato della Fiat sullo sta
to dell'economia italiana. An
zi, «potrebbero essere un se- • 
gno della crisi economica che 
si sta sviluppando». Romiti non ' 
ha esitato a dare bacchettate ' 
sulle mani dei rappresentanti 
del governo. Pnmo. il ministro 
del Commercio con l'Estero 
Vito Lattanzio che nel suo rap
porto sulla bilancia commer
ciale italiana ne aveva sottoli
neato il miglioramento. «Ognu
no può din.- quello che vuole -
ha commentato gelidamente -

soprattutto in periodo elettora- ' 
le si può dire di tutto da parte • 
di chi partecipa alle elezioni • 
politiche». Nei conti con Teste- '• 
ro, spiega Romiti, «si può trat- • 
tare di una diminuzione delle ' 
importazioni e quindi e un se- ' 
gnale della recessione econo- ; 
mica». .*-_•> . • , -

Bollato Lattanzio, gli strali di ' 
Romiti si sono puntati sul mini- ', 
stro degli Esteri Gianni De Mi- . 
chelis che aveva accusato le • 
imprese italiane di scarsa in
ternazionalizzazione finanzia- '. 
ria. Davvero?, ha risposto Ro- • 
miti. E allora si cominci a pri- , 
v.itizzare realmente le banche ' 
«nominando manager di sicu
ra esperienza e non designati • 
dai partiti politici». E De Miche
lis - aggiunge acido - fa parte ' 
appunto di un partito di gover- ' 
no che nomina gli amministra- ' 
tori delle banche. Romiti ha . 
pure chiesto alle forze politi- • 
che che durante la competi
zione • elettorale escano dai . 
programmi genenci ai quali la 
gente «non crede più», per sce
gliere poche priorità, «indivi
duando due o tre punti e por
tandoli avanti». - - .-, - • . -

La tradizionale ruvidità del 
fido di Agnelli si è confermala 
anche sulle questioni di cui si 
discuteva nel convegno, il ruo- . 
lo dell'Italia nella crisi dei pae- \ 
si ex comunisti Sarà pure un 
ruolo centrale, ha detto, ma ' 
occorre prudenza perché gli 
aiuti finanzian «si devono met
tere in relazione con la situa- , 
zione italiana che é ancora de- , 
licata: l'Italia farebbe meglio a 
risolvere i propri problemi in
terni». • • , -, ' , 

Bankitalia fa giustizia dell'ottimismo di Andreotti e Pomicino 

Il 1991 è stato un anno nero 
e le prospettive non sono migliori 
Tutti i dati del 1991 mostrano un'economia in affan
no. Si tratta di cifre in gran parte già note, ma messe 
in fila concorrono a un bilancio non lusinghiero del
l'anno appena trascorso. Il settore più colpito è l'in
dustria, per merito dei servizi invece è aumentata 
l'occupazione, regge il comparto delle costruzioni. 
Per gli economisti della Banca d'Italia «l'origine del
le spinte inflattive è tutta interna». 

PIERO DI SIENA 

• • ROMA. Il quadro che 
emerge dalla radiografia del 
1991 contenuta nel Bollettino 
della Banca d'Italia 6 quello di 
un paese in affanno. Si tratta di 
numeri per lo più giù ampia
mente noti, ma vederli tutti as
sieme fa impressione. Tutti i 
conti dell'andamento dell'eco
nomia reale infatti sono «in 
rosso», ad eccezione dei dati 
sull'occupazione, anche quelli 
tuttavia in rapido deteriora
mento. Unica eccezione • il 
comparto delle costruzioni, 
che 0 complessivamente in ral
lentamento rispetto all'anno -
precedente, il quale però «6 
stato segnato dalle opere pub
bliche legate ai Campionati, 
mondiali di calcio». L'indice 
delle «concessioni a edificare» 
resta invece sostenuto e so
stanzialmente in linea col 1990 

che pure aveva visto un incre
mento del 10 percento rispet
to al 1989. Si tratta di un dato 
in curiosa controtendenza ri
spetto al generale andamento 
negativo che la dice lunga sul 
peso e la vitalità delle attività 
immobiliari nell'economia ita
liana. 

Secondo gli economisti del
la Banca «il progressivo offu
scarsi delle aspettative di ripre
sa intemazionale nel secondo 
semestre ha condizionato nel 
nostro paese il risultato pro
duttivo dell'intero 1991». Il pro
dotto intemo lordo, che nel 
1990 era cresciuto del già con
tenuto 2 per cento, nell'anno 
successivo é aumentato appe
na dell'I per conto, Vi 0 stato 
un regresso sia pure lieve delle 
esportazioni mentre, nono
stante il progressivo rallenta

mento della domanda Interna, 
le importazioni sono cresciute 
del 4 percento. L'occupazione 
e diminuita del 2 percento nel
l'industria, mentre e aumenta
ta di 250 mila unità nei servizi. 
È diminuita al nord e aumenta
ta nel Mezzogiorno. Per l'Istitu
to di credito centrale nel 1991 
poi «grazie anche all'evoluzio
ne positiva del reddito disponi
bile la spesa per consumi ha ri
sentito in maniera più limitata 
del ridimensionamento dei rit
mi di sviluppo dcll'ullimo 
biennio». Ma mentre la spesa 
•per beni non durevoli e servi
zi» 0 aumentata di circa 2,5 
punti, è rallentata quella dei 
beni durevoli. È confermata 
poi la flessione della domanda 
in campo automobilistico (• 
0,3 rispetto al 1990, che aveva 
esso stesso (atto registrare un 
calo dello 0,6 rispetto al 1939). 

Passando alla dinamica dei 
costi e dei prezzi lo studio del
la Banca d'Italia sostiene che 
«l'origine delle spinte inflattive 
é tutta interna», essendosi tra 
l'altro di gran lunga ridotto nel 
corso del 199t con la conclu
sione della crisi del Golfo il pe
so delle importazioni delle ma
terie prime. Anche nel settore 
della trasformazione industna-
le i costi sono saliti del 5,9, e la 

componente intema ha cono
sciuto un incremento del 9,5 
per cento. Le retribuzioni han
no avuto invece un incremento 
medio del 7 per cento, 0,6 in 
più rispetto al tasso medio di 
inflazione che si è attestato al 
6,4. 

Negativi anche i conti della 
bilancia dei pagamenti. A Iron
ie di un incremento sia pur 
contenuto del volume delle 
esportazioni dei paesi indu
strializzati del 1.7 percento, l'I
talia conosce una lieve flessio
ne (0,1 per cento), che non e 
stata tuttavia più grave perchè 
almeno per una parte dell'an
no il mercato tedesco, che ha 
assorbito ben il 21 per cento 
delle nostre esportazioni, ha 
tenuto a differenza di altri pae
si sviluppati. Naturalmente 
questa congiuntura si è già 
modificata. Il 1991 è stato 
quindi anche l'anno in cui è 
cresciuto enormemente l'inde
bitamento con l'estero che se
condo alcune stime avrebbe 
superato i 130 mila miliardi di 
lire. A attirare i capitali dall'e
stero però non sono stati gli in
vestimenti, che si sono ridotti 
di 4.200 miliardi, ma gli alti tas
si di interesse delle emissioni 
dei titoli di Stato per coprire la 
voragine del debito pubblico. 

Per Cgil, Cisl e Uil a giugno nascerà una scala mobile che non propagherà l'inflazione 

I sindacati vogliono sdrarruratizzare: 
la nuova contingenza sarà molto diversa 
I sindacati confederali sdrammatizzano. Sulla futura 
scala mobile la Banca d'Italia deve stare tranquilla: 
le proposte in discussione in vista della ripresa della 
maxitrattativa triangolare non avranno come sotto
prodotto un'amplificazione dell'inflazione. Ma un 
accordo dovrà riguardare sul serio tutti i redditi, e 
non si accetterà in ogni caso una riduzione del po
tere d'acquisto delle retribuzioni. 

ROBERTO QIOVANNINI 

• • ROMA. Bankitalia non ci 
va leggera: serve un accordo di 
«moderazione salariale» (e 
non di politica di tutti i reddi
ti), e in ogni caso non ci dovrà 
più essere un meccanismo di 
difesa del salario reale «propa
gatore» dell'inflazione, come 
la vecchia scala mobile legata 
alla dinamica «passata» dei 
prezzi. Un messaggio dal lono 
molto minaccioso, che però i 
sindacalisti di Cgil, Cisl e Uil 
chiamati a un commento sulle 
tesi di Via Nazionale tendono 
piuttosto a sdrammatizzare. In 
altre parole, sulla futura scala 
mobile Banca d'Italia deve sla
re tranquilla: non avrà come 
sottoprodotto un'amplificazio
ne dell'inflazione. Altra cosa 
invece l'accenno alla «mode
razione salariale», o (con qual

che distinguo) sulla scompar
sa di ogni meccanismo di dile
sa del potere d'acquisto delle 
retribuzioni. 

Sentiamo l'opinione di Otta
viano Del Turco, segretario ge
nerale aggiunto della Cgil, in
tervistato dall'agi. «Se i timori 
della Banca d'Italia si nlerisco-
no al vecchio meccanismo di 
scala mobile, rimasto intatto 
per 40 anni, - spiega il numero 
due di Corso d'Italia - le 
preoccupazioni sono infonda
te, perché nel sindacato nessu
no vuole ^ripristino della vec
chia scala mobile». Le tre con
federazioni, dice Del Turco, 
mentre mettono a punto la 
nuova piattaforma in vista del
la ripresa della maxitrattativa 
con il governo che uscirà dalle 
elezioni e gli imprenditori, 

stanno lavorando a ricercare 
una soluzione che eviti proprio 
quegli effetti negativi che la 
Banca centrale imputa al vec
chio meccanismo di indicizza
zione. • ,;.<. . - , -•-"• •"!•. • 

C'è la proposta della Cgil, ad 
esempio, che pensa a una 
contrattazione nazionale che . 
preveda accanto a un aumen
to dei minimi contrattuali una 
quota a titolo di anticipo del
l'inflazione. E poi, anche un si
stema senza scala mobile può ' 
avere effetti inflazionistici: se 
ogni 3 o 4 anni occorre rialli
neare il potere d'acquisto delle 
buste paga, si crea «un appun- " 
tamento periodico ; esplosivo 
con l'inflazione». Conclude co
si Del Turco: «se l'invito 6 rivol
to alla ricerca di un sistema 
che realizzi una riforma della • 
struttura del salario e dei siste
mi di contrattazione, Banca • 
d'Italia può stare tranquilla: la 
Cgil ha fatto suo questo appel
lo». - < • ^ v - M :V'.,TA' 

E se la confederazione di 
Corso d'Italia ha ufficialmente .-
respinto ogni ipotesi di blocco ; 
dei prezzi e dei salari, Giuliano 
Cazzola, segretario confedera
le Cgil, spiega che «quella della 
Banca d'Italia è una terapia 
sintomatica. La scala mobile 

traghetta l'inflazione dai settori 
protetti, in cui nasce, ai settori 
competitivi. Si tratta allora di 
eliminare questo pernicioso 
dualismo, che è il vero handi
cap della nostra economia, 
con o senza scala mobile-. ,-. 

La preoccupazione di tene
re sotto controllo le dinamiche 
di prezzi, tarifle e salari è con
divisa da Pietro Larizza, segre
tario generale della Uil. «Da 
tempo avvertiamo questa ne
cessità - dice Larizza - e per 
questo proponiamo una politi
ca dei redditi capace di tutela
re i lavoratori, abbassare il tas
so d'inflazione e facilitare la ri
presa tìel sistema produttivo». 
«Noi - iiggiunge Lirizza - pun
tiamo a un accordo, e non • 
chiediamo atti amministrativi 
fatti sulla testa della gente». La
rizza propone un meccanismo 
di tutela del salario reale basa
to su un mix di contrattazione 
nazionale e integrativa, ma av
verte: -a giugno si potrà discu
tere di nuove (orme di tutela 
solo a patto che non venga più 
negata l'esistenza della scala 
mobile». • — .— -

Silvano Veronese, segretario 
confederale della Uil, precisa 
che la piattaforma unitaria del
le tre confederazioni non ha 
mai avuto al centro della dina

mica salariale il ruolo degli au
tomatismi, ma «una concerta
zione-contrattazione •di • au
menti ' comprensivi allineati 
sull'inflazione». \ «Ma non ci 
vengano a dire - afferma Vero
nese - c h e isalan reali non de
vono essere difesi in nome di 
un interesse generale del siste
ma. Noi non ci staremmo mai». 

Infine, la Cisl. Per il segreta
rio confederale Natale Forluni, 
•non c'è dissenso fra le propo
ste sindacali e quelle della 
banca centrale, in quanto 11 • 
meccanismo prescelto confer
ma la strategia della predeter- : 
minazionc". Come noto, la Cisl 
si è pronunciata per un model
lo di «contrattazione forte», affi-

' dando il recupero del polere 
d'acquisto al contratto nazio
nale di categoria. In questo ' 
senso, si potrebbe rinunciare a 
un meccanismo di scala mobi
le. Per il numero due della Cisl.. 
Raffaele Morese, «non è affatto 
idealistico l'obiettivo di avere a 

. fine 1992 l'inflazione al 4.5%. 
ma serve più concertazione tra 

• i soggetti sociali e il governo. 
Purtroppo nel sindacato si sin 
perdendo troppo teni|K>, il che 
significa favorire coloro che 
possono imitare la fossibilità 
di centrare l'obiettivo della ri
duzione dell'inflazione» 


